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Esecutori: gruppo di dervisci halvetî cerrahi 
Luogo e data di rilevamento: Centro (tekke) della confraternita 

sufi Halvetî Cerrahi a Karagümrük, Istanbul, 15 luglio 2024
Occasione: incontro confraternale
Registrazione: Giovanni De Zorzi
Formato audio originale: wave

Hicaz Hümayûn Ilâhî. Yâ Resûlâllah 
bize gör n’itti âsi ümmetin 	  [05:18]
Giovanni De Zorzi

Momento dello zikr presso il tekke Halvetî Cerrahi (15 luglio 2024, foto di Giovanni De Zorzi).

Turchia
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Dopo una breve improvvisazione (taksîm) sulla cetra su tavola pizzicata kanûn, 
inizia un canto devozionale nella forma poetica mersiye (lamento funebre), che ri-
entra nella più vasta categoria degli ilâhi (lett. “divino”; genere vocale di argomento 
mistico/devozionale). Il testo ripercorre la tragedia della battaglia di Karbala, nella 
quale Al-Ḥusayn ibn ʿAlī ibn Abī Ṭālib (qui chiamato Shah Husayn e “progenie 
dell’Onore del Mondo”) fu martirizzato. Il giovane Hüseyn (così nell’accezione 
del turco moderno), era figlio di ‘Ali e Fatima e quindi nipote del Profeta, ed è 
considerato dagli sciiti il loro terzo imam e gli si porta un affetto e una devozio-
ne indicibili. Sono stato sorpreso nell’incontrare tracce di una simile devozione a 
Hüseyn, nell’iper-sunnita repubblica di Turchia; sia come sia, egli è molto amato 
dai dervisci Halvetî Cerrahi. 

Il brano introduce una lunga e molto animata sessione di zikr (ricordo, menzione) 
del tipo vocale (jahri) dei dervisci halvetî del centro (tekke) della confraternita sufi 
Halvetî Cerrahi a Karagümrük (Istanbul). 

Il testo poetico (güfte) che riporto a seguire è di Nizamoğlu Seyyid Seyfullah (XVI 
secolo), mentre la composizione musicale (beste) è di Şikârizâde Ahmed Efendi, sul 
maqām (modo musicale) Hicaz Hümayûn. 

Yâ Resûlallâh bize gör n’itdi âsî ümmetin
Görmeye anlar dahî rûz-i kıyâmet şefkatin
Şâh Hüseyn’in etdiler hâke berâber cismini
Kılmadılar ol münâfıklar senin hiç hürmetin
Kerbelâ’da ger göreydin yâ Muhammed hâlimiz
Tâ kıyâmet sâkin olmazdı bizim’çün firkatin
Kim ki âlem fahrinin evlâdına buğz eyleye
Eyleme ana müyesser yâ ilâhî cennetin
Biz muhibb-i hânedân-ı Mustafâ’yız Seyfiyâ
Rûz ü şeb nesl-i Resûlullah’a olsun midhatin.

[Oh Messaggero di Dio, guarda cosa ci ha fatto la tua comunità ribelle / Che non possa mai avere la 
Tua compassione nel Giorno della Resurrezione / Hanno reso il corpo di Shah Husayn tutt’uno con la 
terra / Quei malvagi non hanno mostrato alcun rispetto per te / Se solo avessi visto, oh Muhammad, la 
nostra condizione a Karbala / La tua separazione da noi non si sarebbe placata fino alla Resurrezione / 
A chiunque nutra odio per la progenie dell’Onore del Mondo / Oh, Iddio, non concedergli l’accesso al 
Paradiso / Noi, Seyfi, siamo gli amanti della casa di Mustafa / Possa giorno e notte la lode essere per la 
stirpe dell’inviato di Dio.]
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Nel testo ricorrono alcuni termini sui quali vale la pena di soffermarsi per capire 
meglio il contesto culturale:

Yâ Resûlallâh: «Oh Inviato di Dio», è un’invocazione diretta al profeta Muhammad.

Ummah: l’intera comunità musulmana. L’autore lamenta che la stessa comunità del 
Profeta abbia commesso una tale atrocità.

Rûz-i kıyâmet: il «Giorno della Resurrezione» (kıyâm indica proprio il levarsi, lo stare 
in piedi). Anche «Giorno del Giudizio». L’autore si augura che i responsabili non 
ricevano la misericordia del Profeta.

Hâke berâber cismini etdiler: «Hanno reso il suo corpo tutt’uno con la terra», è un’im-
magine della brutalità del martirio.

Karbala: il luogo della tragedia, nell’attuale Iraq.

Firkatin: la separazione. Il dolore per l’evento è così profondo che la sofferenza per la 
separazione dal Profeta non si placherebbe fino al giorno della Resurrezione.

Fahr-i âlem: «Onore del mondo», un epiteto molto diffuso per il profeta Muhammad.

Hânedân-ı Mustafâ: la famiglia del Profeta Mustafa (l’Eletto, il Prescelto un altro 
epiteto per Muhammad). Gli autori si identificano come amanti della sua famiglia.

Seyfiyâ: è il mahlas (pseudonimo, o nom de plûme) del poeta, Nizamoğlu Seyyid 
Seyfullah, che, come si usa nella lirica persiana e ottomana, si rivolge a sé stesso nel 
penultimo verso (tahallos), dichiarando così, implicitamente, anche il proprio nome/
pseudonimo letterario.

Rûz ü şeb nesl-i Resûlullah'a olsun midhatin: un augurio finale che la lode per la stirpe 
del Profeta continui giorno e notte.




